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Zara: la città perduta che vive nel cuore degli italiani

(di Emanuele Gabbini)  

La notte del 30 ottobre 1944 i tedeschi abbandonano Zara e il mattino del 31 ottobre entrano in Zara, senza combattere, i partigiani jugoslavi. 

DALLA CORRISPONDENZA DELL’EPOCA

 Lettera da Zara del 9-9-43, da un soldato alla mamma a Milano

… sono ancora stupito e non ancora persuaso della notizia di ieri, benché si aspettava non sembra una cosa vera, qui circolano le voci che gli anziani forse tornano in Italia … nonostante il lutto della resa, qui è stata una esplosione di gioia, cosa vuoi persone che sono da 8, 9 e 10 anni sotto le armi: ti puoi immaginare come sono contenti di poter tornare a casa (sperano) e al proprio lavoro.

Qui pasticci non ne sono successi e si spera che adesso i partigiani abbiano terminato il loro compito e smettano le loro imboscate mortali.

Oggi hanno attaccato solo automezzi tedeschi mentre quelli italiani li hanno lasciati passare …

Lettera da Zara del 18-9-43 da un finanziere alla moglie ad Avancelli (Ancona)

… Intanto la guerra finirà e tu potrai, al mio ritorno, farmi trovare un bel bambino. Solo così io potrò stare tranquillo. Per il momento io mi trovo a Zara prigioniero ma ti assicuro che non v’é nulla di grave, anzi sto benissimo. A noi della finanza ci hanno lasciato anche le armi ed io faccio servizio di polizia in città con una motocicletta. Abbiamo passati qualche giorno un po’ confusionari, ma ora si è stabilita la calma e la tranquillità …

Cartolina postale da Zara del 28-10-43 da un soldato ai genitori a Milano

… dai caratteri della scrittura avrete capito a priori che genere di lavoro sto facendo ora, qui al comando mi trovo sempre bene e il lavoro che sto facendo ora fu sempre di mio gradimento e credo se voi lo sapeste vi farebbe certamente piacere.

Di vostre notizie ne sono privo da ben 50 giorni ed è l’unica cosa la quale mi rende un po’ triste …

Lettera da Zara dell’8.1 1.43 da una signora ad un’amica a Borgo Trento (Verona)

 … L’altro giorno ho ricevuto la tua cartolina del 17 ottobre … giorni fa ho ricevuto una lettera dopo un mese che ha impiegato per venire qui …

Ii giorno 2 abbiamo avuto una brutta sorpresa alle ore 8 di sera, apparecchi nemici hanno sganciato molte bombe delle quali due ha preso il rifugio che si trovava sul terreno che era di tua zia cioè quello vicino a S. Matteo.

Molte famiglie intere sono morte … Anche in città ci sono state vittime e sei o sette case sono crollate …

Lettera da Zara del 15.2.1944 da una signora al marito a Fiesso d’Artico (Venezia)

…. Se sapessi che vita amara che conduciamo. Ora da 3 giorni abbiamo fatto ritorno in villa … e dormiamo in nostra cantina o roccaforte. Puoi immaginare che stanche che siamo dover nuovamente portare tutta la nostra roba a casa … 

Ogni tanto erano i mitraglieri ed i “picchiatelli” che non ci lasciavano in pace e poi si teme per quella casa. Se le bombe cadono vicino a casa … addio tutto quello che c’è dentro.

… Se non si restava a Zara tutto era perduto. Quello che non ha fatto le bombe l’hanno finito i ladri ed adesso la pioggia che viene in tutte le case. Ti dico che è una disperazione …Due giorni ha nevicato, oggi non più ma fa freddo … Da due giorni si vede tornare le famiglie da oltre confine. Si sono decisi per forza perché non ricevono più gli alimenti … Questa vita che conduciamo ci costerà parecchi anni di vita oltre ai nervi scossi. Speriamo di rivederci presto … 

Lettera da Zara del 20.4.44 da una signora al marito a Fiesso d’Artico (Venezia)

… Spero di poter partire con il prossimo Sansego che non so se arriverà anche la prossima settimana o forse appena tra 14 giorni.

… spero di vederti all’arrivo mio a Trieste, cioè sarebbe bene che mi aspettassi alla banchina poiché non si può avere abbastanza occhi, come mi hanno detto. La signora …. ha perduto così 4 colli a Trieste che sono spariti …

Anche la pulizia qui lascia a desiderare e la mancanza dell’acqua certo non serve all’igiene ... Loro hanno passato una brutta avventura l’altra sera a Diclo. Sono venuti 4 individui a mano armata con la maschera e si sono contentati di £. 2.500 … 

… tutte le case sono svaligiate anche del mobilio. Credo che in nessun paese è successo quello che si è visto qui …

… Bombardamenti a Zara non ne abbiamo avuti più dal 3 marzo. I soliti caccia tutti i giorni ma quelli non temiamo, soltanto bisogna stare attenti anche di quelli a non trovarsi all’aperto. Domani mattina vado a prendere il mio lasciapassare a Casali …

Cartolina postale da Zara del 26.5.44 da un signore ad una signorina a Piano d’Arta (Udine)

… La presente per avvisarti che con la partenza del prossimo Sansego speriamo di partire per Trieste, da dove poi con molte probabilità proseguiremo per Piano d’Arta perciò ti prego di occuparti per trovare due stanze, anche in albergo …”

Quest’ultima cartolina postale partì il giorno stesso col Sansego che, il giorno seguente fu affondato di fronte a Lussinpiccolo. La corrispondenza fu recuperata ed annullata a Fiume il 2.6.44.: i collegamenti da Zara a Trieste, via mare, erano così terminati.

Nel gennaio del 1945 Zara viene unilateralmente annessa alla Jugoslavia, ma questo atto sarà giuridicamente formalizzato solo col Trattato di Pace di Parigi del 10 febbraio 1947.

L’OCCUPAZIONE JUGOSLAVA 1944 – 45

CENNI STORICI

I partigiani jugoslavi occupano Zara il mattino del 31 ottobre 1944 a seguito della evacuazione dei tedeschi.

Gli jugoslavi trattano Zara come parte del loro territorio creando subito strutture politico amministrative come nel resto del nuovo Paese comunista.

STORIA POSTALE

Nel primo periodo di occupazione la corrispondenza è limitata ai militari che scrivono alle loro famiglie: la posta viene inoltrata con scritte e bolli di emergenza.

Il 23 marzo 1945 vengono soprastampati francobolli di Croazia (emissione locale di Spalato) con stella rossa e scritta “Demokratska Federativna Jugoslavija” e nuovo valore in kune.

La pochissima corrispondenza civile viene inoltrata dai sobborghi di Zara: Borgo Erizzo, Eso Grande, Ugliano ecc. Dall’agosto del 1945 vengono usati i francobolli di Jugoslavia dando così origine ad una annessione “de facto”.

 Il servizio postale con l’italia riprende ufficialmente solo il 16 agosto 1945: prima di tale data la corrispondenza viene recapitata con mezzi di fortuna e transita dalla censura alleata Transadriatica.

In questi casi la tariffa per cartolina è di 20 kune e quella per lettera di 40 kune.

Questi documenti sono molto rari ed hanno un valore intorno ai 1500/2500 euro.

LA REPUBBLICA FEDERALE JUGOSLAVA 1945- 1991

CENNI STORICI E DI STORIA POSTALE

Dopo la annessione unilaterale del 1945, Zara diventa giuridicamente parte della Jugoslavia col Trattato di Pace di Parigi del 1947 e lo rimane fino alla proclamazione della indipendenza della Croazia nel 1991.

Durante i 45/47 anni di appartenenza alla Jugoslavia, moltissime sono le emissioni di francobolli ordinari e commemorativi che non si ritiene qui utile elencare e che possono essere trovate, se di interesse, su qualunque catalogo europeo.

Gli annullamenti sono due:

ZADAR e ZADAR 1

Questi annulli hanno la doppia scritta in caratteri latini e slavi fino la metà degli anni 70 e poi i soli caratteri latini.

L’ASSEDIO SERBO – SETTEMBRE 1991

CENNI STORICI E DI STORIA POSTALE

A seguito del conflitto in Bosnia Erzegovina, i serbi, nel settembre 1991, per due settimane, bloccando tutti i collegamenti via terra, assediano Zara.

A seguito dell’assedio, Zara rimane sprovvista di francobolli, ed alcune corrispondenze con la scritta “Zadar bez marka” (Zara sprovvista di francobolli) riescono a lasciare la città trasportate con mezzi di fortuna (barche) fino ad altre città croate che provvedono all’inoltro.

LA REPUBBLICA DI CROAZIA 1992 - OGGI

CENNI STORICI E DI STORIA POSTALE

Il 25 giugno 1991 la Croazia (e la Slovenia) si proclamano stati indipendenti. L’indipendenza viene però riconosciuta dalla Comunità Internazionale solo il 15 gennaio 1992.

Con la proclamazione dell’indipendenza viene emessa una prima serie di francobolli che però ha validità solo per l’interno.

Nuovi francobolli vengono emessi dopo il riconoscimento della indipendenza all’inizio del 1992.

Alla fine del 1992, a causa della iper-inflazione i francobolli vengono sostituiti da etichette dell’ufficio postale che adegua le tariffe all’andamento della inflazione.

IL FUTURO DI ZARA

Lasciata la Dalmazia nel 1943, i dalmati italiani hanno costituito delle associazioni private a carattere simbolico: i Liberi Comuni in Esilio.

Il Libero Comune di Zara in Esilio ha come sindaco il noto stilista Ottavio Missoni che, nel 1993, ha solennemente celebrato il 500 anniversario della distruzione ed esodo di Zara Italiana.

Gli zaratini italiani sono convinti che la storia non abbia ancora scritto l’ultima parola su Zara che, per essi, è la Patria, che interessa ai croati che ci vivono e che interessa ai serbi che sostengono che la Krajina ha inderogabili necessità di sbocco al mare.

Il 13 giugno 1994, Giulio Vignoli pubblica ne “Il Giornale” il seguente articolo che esprime i sentimenti degli italiani di Zara:

GLI ITALIANI DIMENTICATI

La comunità di Zara in lotta fra speranze e timori

 “Come vivono gli italiani di Zara? Male, ma in qualche modo vivono, prima della caduta della dittatura titoista non esistevano neppure. Com’e possibile, vi chiederete. Prima non ce n’erano: da dove sono usciti? Sono sortiti dalle catacombe in cui erano stati relegati.

Tito e soci avevano consideiato estinti i dalmati italiani. Gli «optanti» erano dovuti partire per l’Italia, i rimasti erano stati croatizzati persino nel nome e cognome. 

Strano destino dei residui abitanti autoctoni di Zara e delle altre città della costa.

Gli eredi del Sanmicheli che aveva dotato la capitale della Dalmazia delle due poderose porte di Terraferma e della Marina, dei costruttori di San Donato e di S. Anastasia con a loro tesori di architettura di oreficeria e di pittura, erano «spariti», non potevano palesarsi pena l’esser considerati cittadini di terza categoria.

Zara aveva prima della guerra circa 20 mila abitanti (solo 12 le famiglie slave): 14 mila andarono esuli in Italia, 4 mila morirono sotto i bombardamenti (60 incursioni), mille furono uccisi dagli slavo-comunisti, famiglie intere, come i Luxardo, annegate in mare, al largo. Il conto e presto fatto. Le bombe avevano distrutto il 75 per cento degli edifici. Cosi cessò di esistere la Zara della storia romana, veneziana e italiana, con la sua sede arcivescovile e metropolitana, con i suoi monumenti sacri e profani coi suoi musei e le due biblioteche. A tutto addio, nell’indifferenza della prima Repubblica.

Addio ai quadri del Carpaccio, addio all’arca d’argento e d’oro di San Simeone, commissionata a Francesco da Milano (1377-80) dalla regina Elisabetta d’Ungheria. Addio a Zara dalle sei accademie: quella degli Animosi del 1562, quella dei Cinici del 1665, quella degli lncaloriti del 1694, quella dei Ravvivati del 1752, quella Economico-Letteraria del 1787, quella Economica-Agraria del 1793. Addio ai 66651 volumi della biblioteca Paravia, addio ai 18 887 volumi dell’Archivio di Stato con i suoi 2.790 metri di scaffalatura, ai 30 mila volumi del Liceo Ginnasio. Al suo posto nasceva Zadar, grosso borgo di 70 mila abitanti giunti dai quattro punti cardinali della Slavia, senza tradizione, senza radici, senza cultura.

Due anni fa però, dopo aver lottato con la burocrazia locale e con quella ancor più agguerrita di Zagabria, ecco nascere ufficialmente la «Comunità degli italiani» di Zara. Sono i figli dei sopravvissuti, dei rimasti, che vogliono affermare la loro identità, la loro presenza sul territorio, nonostante tutto e tutti. Non hanno una sede, non hanno giornali non hanno libri, non hanno scuole non hanno un asilo. Non hanno niente.

Subito dopo rinasce anche la «Comunità degli italiani» di Spalato, con gli stessi problemi, anzi maggiori: hanno una sde, è vero, ma priva persino delle seggiole.

Signori ministri degli Esteri, dove siete stati in tutti questi anni?”

Nel libro di Renzo de Vidovich, edito dal Libero Comune di Zara in Esilio, “Dalmazia, regione d’Europa”, l’autore sostiene che la Dalmazia non può essere considerata né una regione croata, né italiana né di altri. Si tratta di una regione a sé stante, frutto dell’interazione e della collaborazione, sviluppatasi nel corso dei secoli tra le varie componenti: quella latino veneta, quella illirica e quella croata anche se non si può negare che la cultura dominante sia quella veneta.

L’autore si augura quindi un nuovo status per la Dalmazia: o regione Europea autonoma o cittadini con plurinazionalità.

 De Vidovich conclude con l’affermazione che “In una Dalmazia autonoma, i dalmatini ortodossi il cui cuore pulsa a Belgrado devono poter convivere insieme coi dalmatini cattolici che stravedono per Zagabria, ma anche con i dalmati latino-veneti che guardano a Roma e Venezia”.
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Dal nostro inviato... nel tempo

Tre erano le principali società calcistiche che infiammavano gli animi e facevano discutere accanitamente tifosi e sportivi nella Venezia Giulia e Dalmazia fino al secondo dopoguerra: Grion (Pola) Fiumana (Fiume) e la Società Ginnastica Zara (Zara). Come era costume allora in Italia, le società calcistiche in realtà erano delle vere e proprie polisportive che al loro interno contavano altre sezioni sportive come la ginnastica, il podismo, la scherma, il pugilato, il nuoto, il tiro a segno, il ciclismo e vari giochi all'aperto. Vediamone brevemente la storia.

LA FIUMANA

Della storia della Fiumana si conosce tutto, ma in questo momento tifosi e simpatizzanti aspettano con ansia che il grande lavoro svolto dei fratelli Vatta ben presto si possa concretizzare con l'iscrizione della squadra nella Serie C.

UNIONE SPORTIVA GIOVANNI GRION ("GRION", POLA)

Breve Storia di Giovanni Grion. Nacque a Pola il 20 agosto 1890 e, già adolescente, si schierò contro l'autorità dell'impero austroungarico, iniziando, insieme con altri patrioti, ad incitare i soldati di nazionalità italiana a ribellarsi alla monarchia asburgica. Fu per questo motivo arrestato, processato e condannato a molti mesi di carcere. Scontata la pena fu costretto all'esilio a Milano dove con un modesto impiego riusciva, con difficoltà, a vivere. Con lo scoppio della guerra si arruolò volontario e non smise mai di incitare i soldati austriaci di nazionalità italiana a combattere per la madrepatria. Combatté prima sul Mrzly Vrh, dove si guadagnò diverse medaglie al valore. poi nel 1915, compiuto brillantemente il corso degli allievi ufficiali, fu promosso a sottotenente e mandato con il V Reggimento Bersaglieri presso Asiago dove morì nel 1916. Nel novembre del 1918, con l'arrivo del Regio Esercito, le autorità cittadine polesi decisero di ricordare il sacrificio del giovane concittadino creando un nuovo sodalizio con il suo nome. Fu così sciolta l'antica Edera e al suo posto nacque il Fascio Grion con le sezioni di filodrammatica, teatro, gite, sport. Quest'ultima chiamata Gruppo Sportivo Grion raccoglieva al suo interno l'Atletica Leggera, Calcio, Ciclismo, Boxe, Lotta, Sollevamento Pesi, Ginnastica, Scherma, Hockey, ed il Motociclismo.

Tra il 1919-1927 la sezione calcio partecipò ai tornei del Comitato regionale giuliano, mostrando sempre un gioco ed una compattezza superiore rispetto alle altre squadre. Proprio in quegli anni, iniziò il lento declino delle restanti attività del sodalizio causato sia dalla nascita di nuovi enti ricreativi creati appositamente dal regime per educare i giovani, sia dall'ala interna fascista che mirava all'espulsione di quella mazziniana. Il Fascio Grion, estremamente debole, non poté far altro che dedicarsi completamente allo sport. Fu così che nel 1924, insieme con l'Unione Sportiva Polese, nacque una nuova associazione sportiva, l'Unione Sportiva Giovanni Grion. Come presidente fu eletto Giovanni Vi-drich, vicepresidente Umberto Braida, segretario Alfonso Batterini. Il nuovo consiglio decise inoltre che i colori sociali dovevano essere maglia e calzoncini neri con la stella bianca per la Squadra A, mentre per la squadra B il blu con una stella bianca.

Intanto le lotte interne tra i soci mazziniani e fascisti si conclusero nel 1926 con l'espulsione del gruppo mazziniano che qualche mese più tardi rifondò l'"Edera". Le autorità decisero lo scioglimento di quest'ultima nel novembre dello stesso anno, in seguito alle disposizioni governative sulle associazioni ed i partiti antifascisti. La sezione calcio o più comunemente il Grion Pola continuò la sua scalata verso le categorie calcistiche superiori. Dal 1928 al 1931 la squadra polese giocò in Serie C e nel 1932-33 centrò la storica promozione in serie B. Nella serie cadetta vi restò fino alla stagione 193435 quando, a causa degli incidenti nella gara interna con il Pistoia e le dure decisioni prese dalla FIGC la società decise il ritirò dal campionato. Il Grion così fu retrocesso d'ufficio in Serie C dove vi rimase fino alla stagione 1942-43.

LA SOCIETÀ GINNASTICA ZARA

20 Gennaio 1876: nascita del sodalizio con il nome di Società Ginnastica e Scherma.

23 Settembre 1883: prima uscita pubblica dei Ginnasti (circa 200) e benedizione della bandiera sociale. 2 Ottobre: grande impegno del giovane sodalizio per i terremotati di Casamicciola. Gennaio 1885: inaugurazione della nuova palestra: «Il locale per gli esercizi è ampio e decoroso, gli attrezzi sono della fabbrica Sedmarck di Graz che accoppiano alla massima solidità la massima eleganza». 5 ottobre: scioglimento della Società da parte della polizia austriaca a causa del discorso fatto da Antonio Bajamonti. 27 Ottobre: la Società è costretta a cambiare nome, a causa delle continue persecuzioni poliziesche, in Società Canottieri Dalmazia, ma continua l'antico programma sportivo, sportivo e politico irredentista con conferenze, intrattenimenti e gite. Ottobre 1886: vengono aggiunti nuovi locali che permisero al giovane sodalizio di aprire le porte «ai giovinetti di età tra i 10 ed i 15 anni, le cui forze fisiche sono suscettibili di grande sviluppo».

9 marzo 1889: «la società sotto la presidenza del

Sig. Giuseppe Perlini va ogni giorno progredendo. Ed infatti adesso c' è un gabinetto di lettura fornito dei migliori giornali italiani. Si posero anche le basi per la fondazione di una biblioteca sociale, per merito del socio Simeone Rougier, il quale per primo ebbe a regalare un centinaio di volumi».

1891 : viene nuovamente sciolta dalle autorità austriache, ma viene ricostituita con il nome di "Circolo nazionale". La polizia austriaca la sciolse nuovamente dopo poco tempo. 1 maggio 1892: nuova rinascita con il titolo di "Società Unione Zaratina", ma avendo esposto durante una festa le immagini dei reali d'Italia fu nel febbraio 1903

nuovamente disciolta. Sempre nello stesso anno rinasce con il nome di "Società Antonio Bajamonti". 28 ottobre 1905: nuovamente costretta a cambiare nome in "Juventus Jadertina". 1910: dopo aspre lotte con le autorità austriache, riesce ad iscriversi al Touring Club italiano. 10 agosto 1912: le autorità austriache decidono di sciogliere il sodalizio per le strofe del suo inno sociale troppo italiano, ma nello stesso anno si ricostituiva con il nome di "Società Ginnastica Zaratina" e si iscriveva alla Federazione Ginnastica Nazionale Italiana di Roma. 1914: partecipa all'Esposizione di Genova, dove insieme alla Diadora e al Veloce Club Zaratino, ottiene premi applausi e grandi manifestazioni di affetto e ciò bastò a Vienna ad aprire una terribile inchiesta.

1916: scioglimento della Società. 1918: rinascita della Ginnastica e iscrizione alle principali federazioni sportive

italiane: FNIG, FIGC, TCI.

Debuttò nel 1926 nel campionato di Seconda Divisione Sud (attuale Serie C) giocando nel girone A (marchigiano-umbro) per la vicinanza delle Marche alla Dalmazia. Arrivò quarta ma decise di rinunciare all'iscrizione al successivo campionato di Seconda Divisione Sud, affiliandosi alla ULIC. Negli anni '30 partecipò ai campionati marchigiani di Seconda e Prima Divisione e sfiorò la promozione in C nel campionato 1939-'40. Purtroppo in quella stagione, per altre cause, la squadra fu costretta al ritiro dopo 20 giornate mentre era in testa alla classifica. Fu l'ultima stagione della società nel campionato italiano.

Perché non rivivere gli antichi sentimenti magari organizzando un torneo di calcio con tutte e tre le rappresentative?

Giorgio Di Giuseppe
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In un libro l’unità con cui il grosso dei polesani lasciò la città per l’esilio

NON ERA UNA NAVE GRANDE NÉ BELLA, MA È ENTRATA NELLA STORIA
di Mario Simonovich
Non era grande, non era veloce, men che meno era di lusso, non aveva caratteristiche particolari: in definitiva non era neanche una bella nave. Eppure verrà ricordata molto più di tante altre quale componente essenziale della storia di queste nostre terre nel ventesimo secolo, la nave che ha portato i polesani in quell’esilio che sicuramente non ha precedenti nella storia della città. Un triste compito che, complice il destino, ha dovuto assolvere una seconda volta negli anni successivi, quando ha caricato migliaia di giuliani che emigravano in Australia.

Ora, a ricordare quest’unità il triestino Paolo Valenti, dell’associazione marinara Aldebaran, ha scritto il libro Toscana, la nave dei due esodi (Luglio editore, TS). 

***************

Perito industriale, Paolo Valenti (Trieste, 1936) è stato alle dipendenze dei Cantieri Riuniti dell’Adriatico presso gli Uffici Tecnici della fabbrica macchine Sant’Andrea passando quindi all’Italcantieri e poi alla Fincantieri. Appassionato fin dagli anni giovanili di questioni navali, si è dedicato in particolare a ricerche sulla storia e la tecnica delle navi passeggeri, della cantieristica e degli armamenti locali. Presidente dal 1982 dell’Associazione Marinara Aldebaran di Trieste, ha collaborato con diversi articoli a riviste specializzate e scritto, talvolta insieme ad altri soci dell’Associazione, libri quali “Il mito del vapore” (Sugarco editore, 1990), “San Rocco, storia di un cantiere navale” (1. ediz. Lint 1990, 2. ediz. Luglio editore, 2005), “Storia del cantiere San Marco” (Luglio, 2002), “Il mare di Trieste e dell’Istria” (Luglio, 2004), ”Le quattro sorelle” (Luglio, 2007), “Trieste e le ‘navi bianche’” (Civico Museo del mare, TS, 2007), “Storia del cantiere navale di Monfalcone, 1908-2008” (Luglio, 2007), “Victoria, un capolavoro di Trieste”(Luglio, 2009) e “Conte di Savoia” (Luglio, 2009).●
****************
“Un libro completo sulla parte navale, non un libro di storia”, dice Valenti spiegando che il coinvolgimento della nave nel trasporto dei profughi da Pola ha fra le sue componenti anche un errore di valutazione che indusse a credere che il trattato di pace, anziché il 15 settembre, avesse dovuto entrare in vigore in febbraio, subito dopo la firma. Le valutazioni sullo sgombero indicavano trattarsi di circa 7500 famiglie, per un totale di 27-28 mila persone e circa 180 mila metri cubi di masserizie. La via del mare fu preferita non solo perché il parco ferroviario era del tutto inadeguato, ma anche per motivi di sicurezza. Peraltro, anche in questo campo la situazione era difficile: le necessità erano tante e le navi sopravvissute al conflitto poche e, per ben che andasse, necessarie di grandi interventi.

In tutta fretta il Comitato per l’esodo organizzò un ufficio dove i partenti andavano a notificarsi e quindi, con ogni mezzo disponibile, trasportavano le masserizie all’imbarco. Si usò di tutto, dai carretti a mano a carri a cavalli e a qualche autocarro. Parte delle masserizie trovarono posto nelle stive della Toscana, altre furono caricate su altre due navi ausiliarie della marina da guerra, adibite al solo loro trasporto, la Montecucco e la Giuseppe Messina. Da aggiungere che dal febbraio 1946 fino al settembre 1947, la linea fra Pola e Trieste, fu tenuta con frequenza trisettimanale dalla motonave Pola, dell’armatrice Istria-Trieste e, dato il protrarsi del servizio per più di un anno e mezzo, è da presumere che essa trasportò anche più profughi della Toscana. Visto il gran numero di persone che intendevano partire, la stessa armatrice fornì un’altra nave, la Grado. Mentre queste due unità facevano la spola con Trieste, il Governo militare alleato, volendo evitare l’afflusso di troppa gente nella cittàposta sotto la sua amministrazione, non volle che si facesse altrettanto alla “Toscana”, per cui la nave fece rotta sette volte su Venezia e tre su Ancona. La cautela degli amministratori fu inutile: ricorrendo a mezzi di fortuna, un gran numero di profughi si ritrovò presto a Trieste.

Si parte sotto la neve

Le partenze iniziarono al principio di febbraio, sotto la neve, e in un clima psicologico che ben si può comprendere. Eppure, per quanto sbagliata, la convinzione sulla decorrenza del trattato era tanto diffusa e radicata che il grosso se ne era andato già entro la fine di marzo, mentre, se ci si fosse mossi con più calma, gli imbarchi sarebbero potuti avvenire nel corso di tutta la bella stagione. Le immagini ci mostrano invece sui moli e sottobordo persone indurite dagli eventi e dal freddo. Anche una volta a bordo, per la maggior parte stipati nei corridoi di stiva, non si stava molto meglio perché lì il riscaldamento non c’era. Le prime tre partenze avvennero il 3, il 7 e l’11 febbraio, con destinazione Venezia. I profughi complessivamente trasportati furono  4.500. 

La quarta volta il piroscafo fece invece rotta su Ancona con a bordo 2.300 passeggeri, la quinta la meta fu di nuovo Venezia, per un totale di 8.500 persone. A questo punto il programma prevedeva ancora due soli viaggi ma, permanendo alto numero dei richiedenti, il tetto degli imbarchi venne fissato a 1.500 unità ed i viaggi portati a dieci. La nave lasciò Pola l’ultima volta il 20 marzo e arrivò a Venezia il 21. In totale aveva portato in esilio 16.800 persone. A “completare l’opera” fino al 21 settembre rimase il Pola.  All’arrivo nel porto d’imbarco, erano necessari circa due giorni per le operazioni di carico e poi si partiva. Fortunatamente il viaggio non era lungo, però all’arrivo non mancava l’oltraggio finale: a Venezia, al momento dello sbarco, gli sventurati sentivano urlare dai portuali veneziani che erano fascisti.
C’era una volta la Saarbrüchen...
In quanto alla nave, pochi sapevano allora che essa aveva alle spalle una storia di tutto rispetto, strettamente connessa alle vicende in cui era stato coinvolto il Paese. Entrata in servizio nel 1923 con il nome Saarbrüchen, era una delle sei gemelle commissionate dal Norddeutscher Lloyd di Brema ai cantieri locali AG Weser, per i servizi merci/passeggeri con l’Estremo Oriente e il Sudamerica, ed acquistate dall’Italia nel 1935. Lunga 146 metri e larga poco più di 17, aveva una stazza lorda di circa 9.500 tonnellate, una stazza netta di circa 5.500  ed una portata lorda di circa 9.200. Disponeva di cinque caldaie a carbone e due macchine a triplice espansione, collegate a due eliche che le permettevano di viaggiare a 12 nodi l’ora. Poteva accogliere poco meno di 2000 passeggeri, suddivisi in seconda e terza classe. L’equipaggio era formato da 167 persone.
Dato che, approntata la prima, i costruttori si erano accorti che difettava di stabilità, applicarono a tutte delle controcarene per quasi l’intera lunghezza dello scafo, il che, oltre a permettere di tenere molto bene il mare, rendeva il gruppo anche molto facilmente identificabile.
Nella flotta del lavoro
Approssimandosi la guerra con l’Etiopia, il Governo italiano si era adoperato in vari modi ad aumentare le capacità di trasporto marittimo, in primo luogo di truppe e dei coloni, ma anche di feriti e ammalati, per cui, in specifico, erano necessarie le navi ospedale. A tal fine, fra l’altro, furono reperite dodici unità, tutte di seconda mano. Sette delle nove previste come trasporto truppe furono acquistate in Germania e ebbero i nomi di regioni italiane: “Toscana”, “Umbria”, “Lombardia”, “Sannio”, “Sicilia”, “Calabria” e “Sardegna”. Le altre due, “Liguria” e “Piemonte”, furono rilevate da demolitori di Savona poiché ancora in buone condizioni. Le rimanenti tre, da usarsi come navi ospedale, furono acquistate in Olanda (“Gradisca” ed “Aquileia”) e in Gran Bretagna (“Cesarea”). L’entrata in servizio, dopo sommari lavori di adattamento, avvenne nel settembre 1935.  Il 2 ottobre successivo Mussolini annunciava la guerra con l’Etiopia e, dopo i lavori indispensabili a farne un trasporto truppe, ancor prima, il 25 settembre il “Toscana” era già partito da Genova per la prima delle 17 missioni in Africa orientale. 

“Storica” quella dell’ottobre 1938 quando imbarcò 1720 famiglie di coloni che si trasferivano a Tripoli. Di quella “flotta del lavoro” come fu chiamata, facevano parte quattordici unità su cui presero posto in tutto 20 mila persone. Nel contempo, dato il sempre maggior coinvolgimento del Governo fascista nella guerra di Spagna, compì alcuni viaggi per trasportare truppe a Cadice. stesso modo verrò usato per il successivo rimpatrio.
Non bastava. In previsione dell’entrata in guerra contro la Grecia, il piroscafo fu usato per il trasporto di rifornimenti nel Dodecanneso fino a che, andate perdute due navi ospedale, venne sottoposto ad un nuovo adattamento per sostituirle. I lavori di trasformazione furono effettuati all’arsenale triestino, dopo di che, mandato a Valona, rientrò a Bari con più di 900 infermi. Seguì un periodo particolarmente intenso: ultimo a lasciare nel 1941 Bengasi prima della caduta della città, l’anno successivo effettuò ventisei missioni sul fronte greco albanese, nel ‘42 fu impegnato nell’evacuazione di Tripoli e nel trasporto di feriti dalla Tunisia, dove stavano avanzando gli angloamericani. L’anno successivo, di fronte all’ulteriore avanzamento alleato, fu essenzialmente occupato a trasportare infermi dalla Sicilia a Napoli e Livorno. Il 9 settembre 1943, trovandosi a Gaeta, ebbe l’ordine di dirigersi a Palermo. Fu una partenza piuttosto fortunosa in quanto si dovevano eludere i controlli dei tedeschi, che sorvegliavano strettamente il mare e, nel contempo, minavano le rotte di sicurezza. Nei mesi successivi, battendo bandiera inglese, sempre come nave ospedale effettuò 54 missioni trasportando oltre 33 mila persone tra feriti e ammalati, per tornare a Napoli nel dicembre 1945. L’anno successivo fu adibita essenzialmente al rimpatrio di ex prigionieri dalla Libia e Tunisia, da cui venne distolta per la missione a Pola.
Da Trieste a Sydney
Nel giugno dello stesso anno il “Toscana” venne sottoposto a grossi lavori: servì ad un altro esodo, quello che portò migliaia di giuliani ad emigrare in Australia. Le caldaie vennero convertite all’alimentazione a nafta, venne modificata la linea esterna mentre gli interni ridisegnati potevano accogliere 136 persone in classe turistica, 220 in terza in cabine e 470 in terza in cameroni. Il 7 gennaio successivo, prima nave del Lloyd triestino a riprendere servizio dopo la guerra, partì per il viaggio inaugurale sulla Trieste-Durban. Il mese successivo entrò in servizio sulla rotta Genova-Napoli-Port Said-Aden-Colombo-Melbourne-Sydney: la linea per l’Australia fu la più impotante fra i servizi oltre Suez perché questo Governo si era aperto all’immigrazione non anglosassone. Tornò poi a mantenere i collegamenti da Trieste.
I passeggeri non mancarono. Erano per la maggior parte giuliani che avevano perso il lavoro in seguito al passaggio di Trieste all’Italia in quanto da una parte era venuta meno la propulsività che aveva caratterizzato il Governo militare alleato, dall’altra era svanito anche il giro d’affari connesso alla presenza del gran numero di soldati, notoriamente ben pagati. La presenza dei tanti profughi di contro creò un ulteriore significativo squilibrio nel rapporto fra domanda e offerta nel mondo del lavoro. Parecchi pure i passeggeri greci o profughi dai paesi dell’est europeo. Spesso succedeva che i componenti dell’equipaggio fossero oggetto di pressanti attenzioni da parte di talune viaggiatrici regolari, ma anche di quelle clandestine, che per legge dovevano essere riportare nel porto d’imbarco. Qualcuna riuscì anche a trovare la sistemazione giusta.  La traversata durava circa 45 giorni, sicché ne derivava una media di quattro viaggi all’anno. Scaricati gli immigrati, nel viaggio di ritorno imbarcava qualche passeggero di classe ma soprattutto balle di lana, e quindi tè e spezie a Colombo.
Vado Ligure: malinconica fine
Le stime dicono che solo negli anni che intercorrono dal 1954 e i primi anni Sessanta, circa 22 mila triestini e giuliani siano emigrati nel continente australiano.  Di questi, almeno 15 mila hanno viaggiato con il “Toscana”. Il disarmo formale della nave decorse dal 25 dicembre 1960. Dopo un anno d’immobilità a Trieste, nel febbraio del 1962, a Vado Ligure, iniziò l’opera di demolizione. “Sparì così, dice Valenti citando Claudio Belci, ancora un significativo e involontario testimone di quel misfatto in cui si erano convogliate le conseguenze della folle guerra voluta dal fascismo, della corsa jugoslava a occupare la Venezia Giulia e di un trattato di pace ingiusto, frutto del peso russo a favore della Jugoslavia, delle ritorsioni britanniche per l’aggressione alla ‘perfida Albione’, di quelle francesi per la ‘pugnalata alla schiena’ e, infine, dei simplicismi americani che consideravano ‘questioni di giardinaggio’ quel che ai loro occhi era espresso da ‘pochi centimetri di carta’.” ●
Didascalie fotografiche:
Varato nel 1923 con il nome Saarbrücken, il “Toscana” era riconoscibile per le due controcarene

Maggio 1947: ressa sul molo. Sta per partire la motonave “Pola”. Costruita nel 1941, aveva una capienza di 500 persone. S’ignora il numero preciso dei profughi trasportati, ma è presumibile che siano stati oltre 15 mila. Ad essa si affiancò la motonave “Grado”, che aveva una capienza di 350 persone. Portò nell’esilio oltre 3.500 polesani effettuando anche due viaggi per persone in barella

Trabaccoli e imbarchi: immagini più che eloquenti. Nell’esodo furono impegnati anche questi mezzi, il che comprova quanto il movimento fosse stato impressionante. Alla fine della guerra, fra Trieste, Pirano e Pola ne erano rimasti una ventina, ormai tutti muniti di motore. Servirono al trasporto dei profughi e delle loro povere cose soprattutto a Trieste, Monfalcone e Ravenna.
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di Mario Simonovich
Nove mesi e tutto era finito

Questo il susseguirsi degli avvenimenti a Pola nel 1947:
GENNAIO - dichiarata aperta la fase dell’esodo (23.12.1946) il Comitato per l’esodo noleggia i primi trabaccoli per il trasferimento delle masserizie. Il giorno 18 il Governo italiano mette a disposizione del Comitato il piroscafo “Toscana”.
27 GENNAIO - entra in servizio trisettimanale sulla linea Trieste-Pola la motonave “Grado”. Si affianca alla motonave “Pola”.

10 FEBBRAIO - arriva a Pola il “Toscana” con funzionari del Ministero per l’assistenza postbellica, un nucleo di crocerossine e un gruppo di giornalisti italiani.
10 FEBBRAIO - alle ore 11.00 a Parigi viene firmato il Trattato di pace che toglie all’Italia quasi tutta la Venezia Giulia. Alla stessa ora a Pola, durante un’ispezione, Maria Pasquinelli  uccide con due colpi di pistola il generale De Winton, comandante del presidio
12 FEBBRAIO - il “Pola” porta a Trieste la Pasquinelli.
MARZO - proseguono i viaggi. Nell’ottavo, iniziato il giorno 7, il “Toscana” carica a bordo le salme di Nazario Sauro, di Giovanni Grion, sottotenente dei bersaglieri caduto nel 1916 sull’altipiano di Asiago, di sua madre e dei marinai del sommergibile F-14, speronato per un errore al largo di Pola durante un’esercitazione nel 1928.
9 APRILE - Maria Pasquinelli è condannata dal Tribunale alleato di Trieste alla pena di morte. Ringraziando delle cortesie usatele dichiara che non desidera inoltrare domanda di grazia agli oppressori della sua terra.
21 MAGGIO - il comandante generale angloamericano informa il presidente della Repubblica e il ministro degli Esteri italiano che la pena di Maria Pasquinelli è stata commutata nell’ergastolo.
31 LUGLIO - stampata fin dal 24 maggio a Trieste a causa dell’esodo dei tipografi e giornalisti “L’Arena di Pola” cessa le pubblicazioni. A Pola arrivava col postale
11 SETTEMBRE - partono gli “indispensabili”: impiegati pubblici e commercianti che assicuravano il rifornimento dei viveri e di altri generi. Ad essi si aggiungono numerosi esuli provenienti dalla zona B.
15 SETTEMBRE - alle ore 22.00 sulla motonave “Pola” si imbarcano le ultime forze di polizia, gli ufficiali e i funzionari del Governo militare alleato.

16 SETTEMBRE - alle 0.30 la nave lascia gli ormeggi. La città vive una realtà del tutto diversa che avrà una prima significativa espressione nel Natale che sarà per la prima volta giornata lavorativa. Nove mesi, dunque, in cui tutto giunge a conclusione, come testimoniato dai dati contenuti in “Cronache di Pola e dell’Istria” di Marcello Bogneri.
Aldebaran, un’attività ininterrotta dal 1951

L’Associazione Marinara Aldebaran di Trieste è nata nel 1951 ad opera di un gruppo di giovani entusiasti nell’intento di divulgare la cultura navale e marittima. “L’iniziativa, spiega Valenti, fu favorita dal GMA anche perché così si riduceva il numero di coloro che andavano in strada a dimostrare. La successiva crescita  è ben testimoniata da una biblioteca specializzata di oltre 5 mila volumi, tanto che oggi, ad esempio, viene consultata dall’Italcantieri. L’archivio conta di circa 10 mila fra disegni e fotografie. Qualche anno fa l’Assoziazione ha fornito una notevole mole di dati per la monografia della Jadrolinija. C’è inoltre una tale raccolta di modelli, tutti opera dei soci - che oggi superano il centinaio - che si potrebbe fare un museo permanente. All’attività divulgativa, riservata ai soci, conclude Valenti, ultimamente si sono aggiunti i libri, circa due all’anno, affidati a Luglio, un editore bravo e coraggioso che dal Duemila pubblica libri di carattere navale, i quali si sono guadagnati presto la loro nicchia di mercato, non solo a Trieste, ma anche altrove”. ●
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Il nuovo volume di Luigi Tomaz edito dall'ANVGD

E' fresco di stampa il nuovo, corposo saggio di Luigi Tomaz dedicato alla sua Cherso. «La lettura attenta di quest'ultima pubblicazione - scrive nella Presentazione il prof. Arnaldo Mauri, già preside della Facoltà di Scienze Politiche nell'Università di Milano - non delude né chi ama rivisitare l'intima storia [...] né delude il ricercatore impegnato nell'approfondimento di come la grande Storia generale ha condizionato le piccole organizzazioni territoriali [...]». Il saggio è edito per i tipi delle Edizioni THINK ADV per conto dell'ANVGD-Comitato di Venezia e può essere richiesto alla Sede nazionale.

Pubblichiamo un significativo stralcio dell'Introduzione dell'autore, nella quale egli chiarisce motivazioni e metodi che lo hanno guidato nell'indagine storiografica e nella stesura del presente volume.

Può sembrare strano che il presente lavoro non sia la mia più recente fatica ma che nella sua prima bozza completa risalga ad una buona decina di anni or sono, subito dopo la pubblicazione di Le quattro giornate di Cherso 12-15 giugno 1797, e di Dalla parte del Leone con le quali ho voluto inserirmi nelle celebrazioni del bicentenario della caduta della Repubblica di San Marco.

Proprio mentre presentavo quelle due opere a Venezia nelle prestigiose sale della Scuola Dalmata dei Santi Giorgio e Trifone - sede della Società Dalmata di Storia Patria editrice della prima - e dell'Ateneo Veneto, nel

1997 e nel 1998, si avvicinava il millenario della spedizione in Dalmazia del doge Pietro Orseolo II ed io [...] mi ci gettai a capofitto.

L'anno 1000, chiave di volta della storia dell'Adriatico, mi portò ad investigare sui secoli che l'hanno preceduto e su quelli che l'hanno seguito. Tra i primi ho voluto rievocare, alla luce dei documenti più significativi ma spesso arbitrariamente interpretati, quelli ritenuti chiari, dell'Impero Romano fino a Giustiniano, ma particolarmente quelli chiamati oscuri o bui dell'Alto Medioevo sui quali si è costantemente favoleggiato e si continua a favoleggiare, con crescente fantasia, dalle storiografie germaniche e slave che fondano le loro radici nazionali sul sopravvento dei popoli scesi dall'Est oltre-danubiano a sconvolgere l'assetto dell'originaria Romanità.

Sui secoli trascorsi tra Dionigi di Siracusa e i Dogi Orseolo ho potuto dare alle stampe nel dicembre 2003 il volume di 640 pagine In Adriatico nell'Antichità e nell'Alto Medioevo concludendo con la dettagliata ripresentazione delle imprese di Pietro II e di Ottone Orseolo [.].

Per quanto riguarda l'isola di Cherso nel periodo precedente l'anno 1000, ho avuto modo di narrare - nelle grandi linee che i radi documenti consentono - in Ossero e Cherso nei secoli prima di Venezia, pubblicato nel 2002 in edizione più ampia [.]. Potei perciò ricavare il testo e le molte note di riferimento dalla grande bozza della Storia della Comunità di Cherso che stavo allora completando. La massa di notizie sulla vita della Comunità l'avevo già attinta principalmente dai verbali dei Consigli che ho avuto la fortuna di poter riscontrare anche negli originali. Sono deliberazioni - parti - slegate l'una dall'altra che ho sentito il dovere di ordinare per materie con un lavoro continuo condotto per anni nella certezza di compiere ciò che il tempo non aveva permesso di fare ai generosi compilatori degli Spogli cui va il merito della fatica mia.

Le raccolte per materie si sono concretate in una quindicina di grandi capitoli a loro volta divisi in un'ottantina di capitoli minori che spaziano per tutti gli argomenti che sono stati oggetto dell'impegno dell'Amministrazione Comunale nei secoli.

Leggendo l'indice generale del presente libro, si spazia dalla struttura sociale della popolazione, alle cariche amministrative; dalle leggi statutarie all'annona e all'assillante approvvigionamento alimentare; dall'economia pascolare e boschiva all'industria del panno di lana (rassa); dall'assistenza pubblica alla pubblica igiene e sanità, dal Sacro Monte di Pietà al Banco dei prestiti ad interesse controllato, dal Fontego de le biave alle fiere franche da dazi e gabelle; dalla difesa armata alla pubblica istruzione e così via.

L'indice generale del libro attuale non è però completo com'era in origine.

Bisogna tener presente infatti che altri importantissimi capitoli hanno imboccato strade proprie nella lunga attesa della edizione definitiva dell'opera completa e sono stati a loro volta già pubblicati separatamente con i titoli ormai noti di Mura Torri Porte della magnifica Comunità di Cherso, di La Galia Chersana, di Stemma e Santo Protettore della Magnifica Comunità di Cherso. Trattano delle mura cinquecentesche e della loro faticosa costruzione, dei sei secoli nei quali la galèa armata dalle Comunità di Cherso e Ossero si è fatta onore nell'Armata navale veneziana.

Il quarto titolo comprende i due ampi capitoli sullo studio storico-araldico del bellissimo Stemma di Cherso e sulla tradizione che riguarda il Protettore civico Sant'Isidoro [.].

È un'opera originale in quanto non ricostruisce la storia delle guerre ma la lunga storia della Pace operosa alla quale gli storici difficilmente si dedicano ma che si è svolta nel silenzio lasciando tracce commoventi e fascinose che non è giusto lasciare nell'oblio. [.] Lo straordinario impegno di tanti bravi studiosi chersini in un secolo di ricerche (nell'ordine

cronologico: Stefano Petris, Silvio Mitis e Nicolò Lemessi) ha messo a mia disposizione una massa di documenti che ha permesso a me di rievocare [...] l'intera vita sociale svoltasi per secoli nell'intimo di un piccolo mondo fiero della sua autonomia e brulicante di attività dentro la cerchia turrita della sue mura inviolate ai piedi di una corona di monti erti sul mare.

Luigi Tomaz
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Tullio Vallery

Tullio Cralj nel centenario della nascita

L'11 ottobre 1981 si tenne a Venezia nella prestigiosa Sala dello Scru​tinio in Palazzo Ducale l'assemblea conclusiva dei partecipanti al XXVIII raduno nazionale dei Dalmati con la premiazione dei vincitori del Concor​so di Poesia Dialettale "Città di Zara 1981".

Era il V° raduno nazionale che veniva organizzato a Venezia dopo quelli del 1963, in cui venne istituito il Libero Comune, del 1967, 1971 e 1977 e le nuove restrizioni fissate dal Comitato Tecnico-Amministrativo del Palazzo Ducale che prevedevano la concessione delle sale solo per manifestazioni culturali, avevano consigliato gli organizzatori di indire un concorso di poesia dialettale e, su mia proposta, di premiare i poeti dal​mati, oltre che con modeste somme di denaro, anche con dipinti di pittori dalmati.

Si sarebbe così dimostrato che a tanti anni dall'esodo la popolazione dalmata era ancora capace di esprimersi culturalmente con le sue peculia​rità non solo in campo letterario ma anche in quello delle arti figurative. E con il più vivo compiacimento si constatò la piena e pronta disponibilità dei pittori dalmati interpellati e fra questi anche Tullio Crali.

A dire il vero del Crali si conosceva allora ben poco. Aveva sì par​tecipato con due dipinti nel settembre 1953 alla 1° Mostra degli Artisti Giuliano-dalmati che si era tenuta nella Sala Napoleonica in piazza San Marco, organizzata dal Comitato di Venezia dell'Ass. Naz. Venezia Giulia Dalmazia, della quale Raffaele Cecconi aveva curato l'ufficio stampa e la segreteria.

Si sapeva che il Crali era un pittore futurista sulla breccia da molti anni con una multiforme produzione artistica e la partecipazione a numerose mostre in Italia e all'estero, ma era indubbiamente poco conosciuto fra i suoi corregionali dalmati non specificatamente impegnati nel campo dell'arte.

Fu un articolo apparso sul settimanale 'Gente' del settembre 1980 a richiamare l’attenzione su di Lui soprattutto per il suo dichiarato e ripetuto orgoglio di essersi sempre sentito, prima di tutto, dalmata. Fu quindi natu​rale chiedergli l'offerta di un suo dipinto: e aderì senza esitazione e mise a disposizione il quadro Les Filles des Halles, dipinto a Parigi nel 1957, che venne poi assegnato, curiosa coincidenza, a Raffaele Cecconi, secondo classificato al concorso.

Dal necessario contatto avuto nelle varie fasi di attuazione del concorso ne conseguì una piacevole corrispondenza che si protrasse nel tempo ali​mentata da scambi di pubblicazioni e fugaci incontri in occasioni pubbliche.

Nel corso del 42° raduno nazionale dei Dalmati che si svolse a Peschiera del Garda nel 1995 venne deciso di festeggiare il prestigioso artista dalmata con un particolare riconoscimento alla "carriera". Nel teatro Acrilica della cittadina gardesana, gremito di autorità, rappresentanze e radunisti, ebbi il gradito incarico, per l'amicizia che mi onorava da anni, di farne la seguente presentazione ricordando, sia pur in rapida sintesi, la sua intensa biografia e la multiforme attività artistica quale esponente del secondo futurismo:

"Non è facile parlare di un artista a chi forse conosce solo in parte o non conosce affatto la sua produzione artistica. Crali poi, con il suo forte temperamento, non uso a seguire le correnti artistiche alla moda, che non strizza l'occhio ai critici ed alla stampa, che non riscuote eccessive sim​patie presso i galleristi per la sua scarsa propensione alla vendita delle sue opere, non è noto al grosso pubblico quanto meriterebbe.

Non è facile parlare di Crali perché la sua personalità è indubbiamente molto complessa, anche se si muove ed opera su direttrici che hanno una loro costante coerenza circa la sua visione delle manifestazioni della vita.

Tullio Crali nasce il 1910 ad Igalo, un piccolo paese nelle Bocche di Cattaro e l'anno dopo nasce il manifesto della pittura futurista. Nel 1929 esce il manifesto dell'aereopittura e nello stesso anno Marinetti, fondatore del futurismo, accoglie nel movimento il giovane Crali. In queste due date è segnato il destino dell'uomo. Crali sarà un aereopittore futurista.

Gli inizi non sono certamente facili, ma il fatto che trovi in sé stesso la forza di continuare significa che ha intrapreso la strada giusta. Crali, a differenza di molti che ritengono che il futurismo si sia esaurito con la prima guerra mondiale, ritiene invece che il movimento sviluppatosi fra le due guerre abbia superato la sua fase romantica, segnando una fase di transizione verso nuovi valori.

Ho detto aereopittura futurista. Ma che cos’è l’aereopittura futurista?  Certamente non solo aereoplani in cielo o paesaggi visti dall’alto. L’aereopittura porta la sua attenzione non all’aereoplano ma all’uomo di volo; si prefigge cioè di scoprire e tradurre plasticamente le sensazioni, le emozioni, lo stato d’animo del pilota.

A pochi mesi dalla nascita, la famiglia di Crali si trasferisce a Zara e nella città dalmata frequenta le scuole elementari di San Grisogono. Dirà in una sua intervista ad un noto settimanale nazionale: "L'aeroplano è en​trato nella mia vita quando avevo nove anni. Stavo a Zara e la guerra era appena finita. Un idrovolante italiano ammarò proprio davanti alla mia casa ed io lo vidi scendere dal cielo come un grande uccello un po' ubria​co, adagiarsi sbuffando sulle onde, restar lì a farsi cullare e sballottare dal nostro mare quasi sempre inquieto.

Quella visione mi si impresse nella memoria. Ancora adesso se chiudo gli occhi rivedo il piccolo idrovolante che danza sull'acqua e fa di tutto per calamitare la mia attenzione come se fosse venuto a Zara apposta per me. Lui si dondolava sull'acqua, io sognavo sulla riva".

Nel 1922 la famiglia si trasferisce a Gorizia, città ancora carica dei ricordi di guerra. Qui trova altri aeroplani, non come il piccolo e leggero idrovolante di Zara, ma più massicci e fracassoni e si rende conto che non basta la fantasia, che bisogna provare direttamente che cosa si prova volare e volare in acrobazia.

Lo aiutano, in progressione di tempo, il maggiore Botto, medaglia d'oro, il Duca d'Aosta ed il comandante Klinger, permettendogli di volare gratuitamente sulle linee aeree commerciali.

Ecco allora la sua nutrita produzione pittorica sul tema; bastano alcu​ni titoli: Duello aereo, Incuneandosi nell'abitato, In tuffo sull'aeroporto, Ammaraggio nel golfo, A bassa quota sulla città, In caduta libera.

Ma Crali fin dai suoi esordi manifesta una multiplicità di vocazioni ope​rative. Il suo naturale e direi congenito entusiasmo sempre alla ricerca di nuove forme, di nuove idee, lo accompagna per tutta la vita. La sua inesau​sta curiosità lo porta a sperimentare i settori espressivi più diversi: si oc​cupa di pubblicità, scenografia, moda, plastica polimaterica, scrive sintesi teatrali e tavole parolibere e soprattutto le progettazioni architettoniche per la città del futuro.

Consegue intanto a Roma l'abilitazione all'insegnamento del disegno e della storia dell'arte nei Licei. Tra il 1930 e '40 partecipa alle gram mostre di aeropittura a Trieste, Milano, Parigi, Bruxelles, Atene, alle Qua driennali di Roma ed alle Biennali di Venezia, ove nel 1940 ha una sali personale.

Progetta il Sacrario ai Caduti in Africa Orientale, realizzato poi a Gori​zia ed il Museo di Guerra del Monte Sabotino, entrambi distrutti dagli ju​goslavi nel 1945. Richiamato alle armi, viene decorato al valore sul fronte orientale. Nel 1942 è incaricato dal Ministero di preparare i piani per il mascheramento degli aeroporti.

Nell'immediato dopoguerra è il solo dei futuristi a mantenere viva una attività informativa di divulgazione e difesa del futurismo. Commemo​ra Marinetti in varie città, tiene conferenze, collabora a giornali e riviste d'arte.

Nel 1950 si stabilisce a Parigi, nel 1961 al Cairo ove dirige la sezione pittura della scuola d'arte italiana ed infine nel 1967 a Milano.

Porta avanti le ricerche e le teorie sull'aeropittura e nel 1970 realizza a Milano la prima mostra di aeropittura del dopoguerra. Ecco alcuni nuovi titoli dei suoi dipinti: Battaglia danzata di paracadutisti, Cielo in acroba​zia, Il muro del suono ed infine il bellissimo Le frecce tricolori del 1986.

Crea ancora la 'Sassintesi' e ne redige il manifesto sulle composizioni geoplastiche. Questa in rapida sintesi la vita artistica di Tullio Crali per il quale il 'futurismo' penetrato in tutte le esperienze d'avanguardia, non essendo una scuola od uno stile, ma una perpetua spinta novatrice può es​sere concepito unicamente come un fenomeno evolutivo, senza che possa subire una sua cristallizzazione storica.

Marinetti per il carattere ed il temperamento, non esitò a definire "com​messo viaggiatore dell'ideale". Quindi Crali viene a buon diritto oggi fe​steggiato in occasione di questo annuale raduno promossa dal 'Libero Co​mune di Zara in esilio' che è anch'esso soprattutto un 'Comune ideale'."

Nell'occasione gli venne donata una medaglia d'argento che riproduce​va una panoramica aerea del centro storico di Zara, immagine in certo qual modo in consonanza con la sua più recente e nota produzione artistica, quella dell'aereopittura.

La sera dello stesso giorno, a Peschiera, nel corso della cena 1

parlare della realizzazione a Venezia dell’Archivio Museo della Dalmazia, qualcuno dei presenti lamentò che nello stesso non figurasse un’opera di Crali. L'Artista sorridendo promise che al suo rientro a Milano avrebbe scelto qualcosa, "forse non un'opera futurista ma qualcosa che leghi me​glio con l'ambiente".

E mantenne la parola: pochi mesi dopo inviò alla Scuola Dalmata tre suoi acquerelli eseguiti in Dalmazia nel 1970 riproducenti paesaggi dalma​ti, che vennero sistemati nella sala Tommaseo dell'Archivio-Museo.

L'incontro dell'artista con la gente della sua terra fu per Lui una lieta sorpresa e gli lasciò una impronta notevole. Si ritrovò in una atmosfera a Lui congeniale che credeva assopita dopo tante esperienze di una vita intensamente vissuta, quasi un ritorno ancestrale alle radici ed espresse la commozione provata nella seguente lettera che mi inviò pochi giorni dopo, in cui traspaiono oltre alla sua personale originalità le più sincere espres​sioni del suo carattere:

Milano, 13/10/95

Carissimo Vallery,

anzitutto le mie scuse per il prolungato silenzio dopo le due belle gior​nate di Peschiera. Sono rientrato a Milano che non mi sentivo bene, il troppo entusiasmo del raduno zaratino l'ho pagato appena giunto a casa. Una ricaduta di salute, che pensavo messa a posto con un mese e mezzo di ospedale, mi ha messo a terra di nuovo impedendomi qualsiasi attività. Questa è la prima lettera che mi riesce di mettere giù. La testa ancora mi gira e camminare anche per casa è un problema. Domani ricomincio le visite ospedaliere. Sono stanco, ho voglia di lavorare e non posso.

Ricordo l'entusiasmo e le cortesie del raduno e ringrazio anzitutto te sempre attento a tutto ed a tutti. Ti avevo pregato di non far cantare "Va pensiero", te ne sei ricordato. Quel canto è come se mi portasse in una vec​chia casa compa di polvere e d'inutilità. Io non sopporto le cose che hanno vissuto e si sono esaurite. E' una nostalgia che mi uccide. Mi hai acconten​tato e ti ringrazio e così pure per i "do basi chi trova parola più bella..."; è una canzone che sempre sgambetta e non mi lascia dal 1918. Che strano l'ultima volta che sono stato a Zara, c'era il mare e la città anche se ma​landata, ma non c'erano gli zaratini. Questa volta c'erano i zaratini ma non c'era la città. Ho unito le due cose, fuori del tempo, ed ho trovato quanto cercavo. Al raduno di Trieste avevo trovato ricordi dolorosi e tragici. Mi giustificavo perché ero ancora vivo, quasi fosse una colpa.

Voi avete voluto festeggiare il mio lavoro ma il mio lavoro non è che la mia vita. Ognuno la sua, così come il destino decide. Noi abbiamo solo il compito di portarla avanti fin dove possiamo. Meriti non ci sono. E' per questo che la medaglietta con la visione aerea di Zara, ma senza una parola di dedica, mi è la più cara, perché la più silenziosa, muta, rispettosa, senza retorica. Essa non è un riconoscimento, è soltanto un "filo sottile" che mi lega alla mia terra. Grazie a te ed agli amici per la simpatia dimostratami.

Consegnerò all'arch. Rebeschini di Padova tre pastelli dalmati che ho trovato tra i miei lavori. Sono le uniche cose che ho fatto sulla Dalmazia nel 1970, perciò è meglio che restino nella 'Scuola Dalmata' piuttosto che in giro in cerca di un padrone. Essi sono più uno stato d'animo che una immagine dei nostri paesaggi. Sono spontanei quindi sinceri, spero siano un "filo sottile" anche per voi......

Domani vado all'ospedale a fare una visita generale di controllo. Vedre​mo cosa e come la pensano i medici. Sai cosa mi manca soprattutto? Un volo con gli amici della pattuglia Acrobatica. Traballo quando cammino, ma penso solo ad un volo nel cielo dell'entusiasmo. "Vedo mato" dirà qualcuno, ma è solo la saggezza dell'albero per gli uccelli, di chi è radicato per colui che vola. Il cielo, l'aria è indispensabile ad entrambi. Questa è la verità!

Ho conosciuto tanta gente a Peschiera ma non conosco i loro nomi e i loro indirizzi, salutameli tutti, un grazie a tutti ciascuno dei quali mi ha portato un sassolino di Zara.

Ti abbraccio Crali
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Genitori e figli, frammenti di storie dell’Esodo
Dal libro "Istria, Fiume, Dalmazia: Testimoni di un Esodo"
Enrica Braiucca esule da Abbazia
Testimonianza della figlia Margherita Malfaccini Goderti
La mia mamma si chiamava Enrica Braiucca ed oggi non c’è più; se n’è andata in silenzio il giorno di Santo Stefano dell’anno 2007, dopo otto mesi di sofferenze. Era nata a Passo di Bogliuno, Pisino, in Istria, poi con la nonna si trasferì ad Abbazia, passata alla sovranità italiana alla fine della prima guerra mondiale, dove, facendo l’interprete per il Governo italiano, conobbe mio padre, un ferrarese in servizio in quei luoghi come guardia di frontiera. In quella splendida cittadina sul mare nel 1943, in piena guerra, si sono sposati e poi sono nata io, a Mattuglie, in provincia di Fiume, perché là c’era il Nido ed un piccolo ospedale solo per la maternità. 

Più tardi, per le difficili condizioni di vita del momento, prima se ne andò mio padre per ritornare a casa a Ferrara, ed in seguito partimmo anche mia mamma ed io; e lei che non si era mai spostata da Abbazia, lo raggiunse, affrontando un viaggio lungo e difficile, durante il quale le rubarono tutti i soldi che aveva risparmiato per affrontare il nostro futuro e senza sapere cosa l’attendesse.

Arrivò alla stazione di Ferrara, sostenuta solo dal sentimento d’amore per mio padre e da qui raggiunse Pontelagoscuro. I nonni paterni ci accolsero con affetto ed iniziò così una vita nuova per noi. Dopo qualche anno i miei genitori vennero ad abitare in città ed è da lì che iniziano i miei ricordi, il primo dei quali si riferisce alla presenza nella nostra casa di una famiglia di "profughi" istriani. 

Di loro ho ancora chiaro davanti agli occhi solo il volto di un ragazzino poliomielitico che per camminare si trascinava a fatica. Cosa si dicevano la mamma e quelle persone io non lo capivo; non mi insegnò mai il croato, nemmeno quando dopo molti anni finalmente poté riabbracciare le sue sorelle ed il fratello che si erano trasferiti a Trieste ed a Udine e soprattutto sua madre, la nonna Maria che quando mi vide la prima volta già grandicella, mi baciò commossa, dicendo tante parole che non conoscevo, perché lei non sapeva l’italiano ed io non conoscevo la sua lingua. 

Riuscì comunque a comunicarmi come si recitano il segno della Croce e l’Ave Maria, una canzoncina, i numeri, "buon giorno" e "buona sera", "signora" e "signorina", e poche altre parole, mentre la zia Pepiza, più simpatica ed allegra, conosceva certe canzoni partigiane che non si dovevano più cantare e che io naturalmente appena arrivati alla stazione di Monfalcone improvvisamente ricordavo, e sfidando non so chi, mi misi a cantare, mentre la mamma, molto preoccupata, mi diceva di tacere.

Abbazia e Fiume io le ho viste solo da grande e mai con mia madre, anche se mi aveva descritto molto bene la strada – Via della Fortuna – dove aveva abitato ed il giardino dove mio padre aveva seppellito la sua rivoltella. Lei aveva ancora paura di ritornare fra quella gente che non le aveva perdonato di aver sposato un italiano e soprattutto di aver lavorato per il Governo italiano; i croati erano duri, ma lei si sentiva italiana, anche se conosceva e parlava bene la loro lingua ed anche il tedesco, cose che le consentirono di vivere in tempi difficili come quelli della guerra, non ci trovava nulla di strano.

Un giorno, molti anni dopo il nostro arrivo a Ferrara, mia madre mi raccontò un fatto ed allora capii molto bene la sua ritrosia a ritornare, queste le sue parole: "In un giorno del settembre 1943 per motivi di salute non andai in ufficio. Quando guarii, scesa dalla corriera che da Abbazia mi portava al Municipio di Castua, dove svolgevo il mio lavoro, sentii uno strano silenzio nel paese. Subito non capii, ma quando arrivai davanti alla porta e vidi l’usciere morto a terra, come gli altri impiegati uccisi per rappresaglia dalle milizie jugoslave, scappai terrorizzata. Se non fossi stata ammalata, anch’io sarei morta perché quello era un presidio italiano e quei poveretti erano ancora lì distesi senza che nessuno osasse avvicinarsi, a testimonianza dell’odio che provavano contro di loro".

In quei luoghi ci tornò con mio padre, ed alcuni amici ferraresi curiosi di conoscere la sua terra trent’anni dopo, perché il desiderio di rivedere il proprio paese era troppo forte, ma anche a distanza di tanto tempo, quando arrivò a Castua, le sembrò che tutti la guardassero male ricordando ancora il passato ed invece probabilmente era solo curiosità per un gruppo di turisti, "italiani" 
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La Mailing List Histria ha il piacere di inviarVi la “Gazeta Istriana” sugli avvenimenti più importanti che interessano gli Esuli e le  C.I. dell' Istria, Fiume e Dalmazia, nonché le relazioni dell'Italia con la Croazia e Slovenia. 
Vi invitiamo conoscere maggiori dettagli della storia, cultura, tradizioni e immagini delle nostre terre, visitando i siti :

http://www.mlhistria.it
http://www.adriaticounisce.it/
http://www.arupinum.it
Per annullare l'invio de “La Gazeta Istriana”, scrivi a: stefano.bombardieri@alice.it
